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La ricerca "Disagio psichico e utilizzo dei servizi psichiatrici pubblici da parte della popolazione straniera adulta del Canton Ticino", svolta dal Centro di documentazione e ricerca dell'Organizzazione sociopsichiatrica cantonale, si situa nell'ambito del Programma nazionale di ricerca 39 "Migrazioni e relazioni interculturali" del Fondo nazionale svizzero per la ricerca scientifica. Essa si è sviluppata in due fasi. La prima costituisce uno studio epidemiologico sull'utilizzo dei servizi psichiatrici pubblici nella popolazione straniera residente in Ticino, effettuato utilizzando i dati dell'Organizzazione Sociopsichiatrica Cantonale relativi a tutte le persone con più di 19 anni con almeno un contatto con le strutture psichiatriche pubbliche per adulti nel 1995.
La seconda parte della ricerca, qui presentata, ha come obiettivo di conoscere il punto di vista delle persone immigrate che hanno consultato i servizi psichiatrici pubblici per adulti e di evidenziare il loro percorso di cura, la soddisfazione, i bisogni e l'impatto con i servizi stessi.

Metodo
Per raggiungere questo scopo sono stati intervistati, sulla base di un questionario semi-strutturato, 60 stranieri e 60 svizzeri (rappresentanti il gruppo di controllo) che tra il 1998 e il 1999 sono entrati in contatto per la prima volta con i servizi psichiatrici ambulatoriali o con la Clinica Psichiatrica Cantonale. Queste persone erano tra i 20 e i 49 anni, gli svizzeri risiedevano in Ticino da almeno 20 anni e gli stranieri da meno di 10 anni.

Gli intervistati
Tra gli stranieri del campione si riscontra una leggera maggioranza di donne (55%), mentre tra gli svizzeri sono più numerosi gli uomini (53%). Le due popolazioni si distinguono per quel che concerne l'età (gli svizzeri risultano un po' più vecchi) e lo stato civile (la proporzione di persone sposate è più elevata tra gli stranieri). La maggioranza degli intervistati risulta senza attività professionale al momento dell'intervista, in particolare gli stranieri che hanno vissuto un deterioramento della loro partecipazione professionale rispetto alla situazione nel loro paese d'origine.
Circa la metà degli immigrati intervistati proviene dai paesi dell'ex-Jugoslavia, 38% sono richiedenti l'asilo o ammessi provvisoriamente, un terzo è invece rifugiato riconosciuto oppure residente annuale; 12% vivono in un centro per richiedenti l'asilo.

Valutazione del problema
Il ricorso ai servizi di psichiatria pubblica per gli svizzeri e gli stranieri che hanno una situazione stabile nel nostro paese, è dovuto principalmente a ragioni che si potrebbero definire come disturbi psichici. Per gli altri immigrati il problema che li ha portati a contattare la psichiatria pubblica è spesso legato ad aspetti di ordine più economico e sociale, o a traumi provocati dall'esperienza della guerra nei paesi d'origine.

Percorsi di cura
Gli svizzeri prendono contatto di loro iniziativa con i servizi psichiatrici più spesso che gli stranieri, che sono invece segnalati più sovente dalle strutture per rifugiati o dal medico generico. Quest'ultima figura professionale riveste un ruolo importante nei trascorsi di cura di tutti gli intervistati (è stato consultato dai 3/5 delle persone), ma gli svizzeri consultano anche lo psichiatra o lo psicologo privato, mentre gli stranieri hanno fatto più spesso ricorso al pronto soccorso, all'ospedale generale e, in particolare i richiedenti l'asilo, agli operatori sociali. In generale gli stranieri si rivolgono ad una minore varietà di figure professionali durante il loro percorso di cure (questo fenomeno sembra legato agli anni di permanenza in Ticino e alla competenza linguistica dell'immigrato), ciò potrebbe suggerire una minore conoscenza della rete di sostegno esistente, una minore disponibilità finanziaria oppure la presenza di percorsi determinati dalle strutture in cui risiedono alcuni stranieri.

Impatto con la struttura psichiatrica
In generale l'impatto e i problemi che si presentano durante il primo contatto con la psichiatria pubblica sono simili per gli svizzeri e per gli stranieri. 9 persone su 10 hanno affermato che il terapeuta ha preso sul serio i loro problemi e 3/5 hanno riconosciuto la sua competenza nel fornire una cura adeguata, nonostante ciò solo 4 persone su 10 si sono dette molto soddisfatte delle risposte ottenute durante il primo colloquio. Per alcuni aspetti gli stranieri danno dei giudizi più sfumati. 52% degli stranieri non ha trovato nulla di negativo durante il primo contatto con la psichiatria pubblica, contro 34% degli svizzeri. E' interessante notare che è stata effettuata una prescrizione farmacologica nettamente più importante per gli stranieri che per gli svizzeri (82% contro 53%), in particolare per i pazienti immigrati con una minore conoscenza dell'italiano. A questo proposito si può rilevare che tra i nostri intervistati stranieri circa la metà ritiene di avere una buona competenza linguistica e il 25% afferma di aver sentito la necessità di un interprete durante i colloqui con il terapeuta.

Rete di sostegno
Gli svizzeri hanno più contatti con amici e famigliari e fanno parte più spesso di associazioni, mentre gli stranieri che risiedono in Ticino da meno di 6 anni e con una conoscenza minore dell'italiano frequentano prevalentemente persone dello stesso paese e il personale delle organizzazioni per stranieri.
In generale 8 persone su 10 hanno qualcuno a cui rivolgersi in caso di necessità, questa proporzione diminuisce per gli stranieri, in particolare per quelli che sono in Ticino da meno tempo (bisogna ricordare che il 15% degli immigrati non ha più avuto contatti nell'ultimo mese con la famiglia e gli amici rimasti nel loro paese d'origine, specialmente per chi proviene da una regione di conflitto).

Il fenomeno della migrazione e il suo rapporto con le istituzioni sanitarie acquisisce una rilevanza sempre maggiore, in Svizzera come nel resto d'Europa, in particolare in relazione ai cambiamenti avvenuti nel tipo di migrazione. Questo tema è però molto complesso e sfaccettato.
Da un lato le persone immigrate presentano problemi specifici alla loro storia e alla loro condizione sociale ed economica, a volte il loro accesso ai servizi di psichiatria non è legato ad una vera indicazione psichiatrica ma presenta importanti problematiche psicosociali e somatiche, inoltre essi sembrano più legati, rispetto ai pazienti svizzeri, alle strutture ospedaliere e agli operatori sociali, che sono di più facile accesso. E' dunque di grande importanza l'attività preventiva e l'informazione capillare sul sistema sanitario e sulla sua organizzazione territoriale, anche per favorire il riconoscimento della domanda.
Un altro aspetto da tenere in considerazione è la differenziazione delle diverse fasi dell'integrazione. Infatti se le persone di migrazione recente presentano difficoltà specifiche ma hanno la possibilità di avere contatti frequenti con strutture sociali specifiche, come le organizzazioni che si occupano di richiedenti l'asilo e rifugiati, che possono svolgere un ruolo importante di supporto, coloro che risiedono in Svizzera da qualche anno, pur denunciando a volte ancora importanti problemi, non dispongono più di questo sostegno regolare. Si rivela quindi necessaria, oltre alla valorizzazione della funzione di sostegno svolta da queste organizzazioni sociali tramite un miglior coordinamento con le strutture sanitarie, una maggiore attenzione anche ai bisogni delle persone di migrazione meno recente.
Il problema linguistico e culturale resta naturalmente un punto nodale della presa a carico degli stranieri, per questo motivo è auspicabile l'integrazione di temi inter-etnici nei programmi di formazione e di aggiornamento per le professioni sanitarie e sociali. Un'altra risposta, su cui è in corso in Svizzera un'ampia discussione, è l'utilizzo e la formazione di interpreti e mediatori culturali e la presenza nelle istituzioni di équipes multiculturali.
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Abstracts: 
RIASSUNTO. Scopo - Verificare se la popolazione straniera residente nel Canton Ticino differisce nell'utilizzazione delle strutture psichiatriche pubbliche e nel tipo di disagio psichico presentato, rispetto alla popolazione svizzera. Disegno - Indagine compiuta sui soggetti di nazionalità svizzera e straniera, con più di 19 anni d'età, residenti nel Cantone Ticino, che hanno avuto nel corso del 1995 almeno un giorno di ricovero presso l'ospedale psichiatrico o almeno un contatto con gli ambulatori. Setting - I servizi pubblici dell'Organizzazione sociopsichiatrica cantonale del Canton Ticino. Principali misure utilizzate - Sono stati calcolati per gli svizzeri, gli italiani e gli stranieri non italiani i tassi annuali standardizzati di prevalenza ospedaliera e ambulatoriale e i tassi di prima ammissione e primo contatto ambulatoriale, totali e per categòrie diagnostiche (ICD-10). Risultati - Il gruppo degli stranieri non italiani presenta tassi annuali standardizzati totali di prevalenza ospedaliera e, soprattutto, di prima ammissione più elevati rispetto agli svizzeri e agli italiani; inoltre presenta, rispetto agli altri due gruppi, tassi di prima ammissione più alti per le sindromi schizofreniche (F2), negli uomini e per i disturbi psichici dovuti all'uso di sostanze psicoattive (F1), nelle donne. Mentre nei primi contatti ambulatoriali gli altri stranieri presentano tassi più alti di sindromi nevrotiche, legate a stress e somatoformi (F4), negli uomini e di sindromi affettive (F3), nelle donne. Conclusioni - I risultati ottenuti sembrano confermare la presenza di livelli più alti di disagio psichico tra gli stranieri non italiani, soprattutto per alcune nazionalità, rispetto agli svizzeri e agli italiani. E possibile che la presenza di una consistente offerta di servizi psichiatrici da parte del settore privato'possa aver sottostimato l'effettivo disagio psichico, soprattutto nel gruppo degli svizzeri e, in modo minore, in quello degli italiani.
PAROLE CHIAVE: immigrazione, utilizzazione dei servizi, psichiatria.

Mental disorder and the use of public psychiatric services in the foreigner population of the Canton Ticino
SUMMARY. Objective - To verify if the foreign population resident in the Canton Ticino, differs in the use of public psychiatric services and in the type of mental disorder presented, with respect to the Swiss population. Design - Research completed on subjects Swiss and foreign, over 19 years old, and resident in the Canton Ticino, who during 1995 spent at least one day admitted at the psychiatric hospital or had at least one contact with the out-patient services. Setting Public psychiatric services of the Canton's sociopsychiatric organisation. Main outcome measures - For the Swiss, Italian and other non-Italian foreigners, the standardised annual rates of in- and outpatient prevalence and first admission and first outpatient contact were calculated, both totals and per diagnostic categories (ICD-10). Results - The group of non-Italian foreigners presents higher total standardised annual rates of in-patient prevalence and first admission and above all, of first admission, with respect to the Swiss and Italian groups; furthermore, with respect to the other two groups it presents higher first admission rates for the schizophrenic syndromes (F2) in men and for mental disorders due to psychoactive substances (FI) in women. Whereas for first outpatient contacts the other foreignerspresent higher rates in neurotic syndromes (F4) in men, and affective syndromes (F3) in women. Conclusions - The results seem to confirm the presence of higher levels of mental disorder in non-Italian foreigners, above all for certain nationalities, with respect to Swiss and Italians. It is possible that the presence of a substantial offer of psychiatric services from the private sector may have caused an underestimation of the actual rate of mental disorder above all in the Swiss group and to a minor extent in that of the Italians.
KEY WORDS: immigration, service utilisation, psychiatry.
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